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Hrche fu lèmpre ap- 
preso degli antichi glo- 
riofo , e degno colui di 
honore , che da altri ri- 
ceuendo grafia notabile, 
le gli ne rendelTe ricor- 
deuoleicome ancora po- 
co lodato, chi in cambio di gratitudine rendelTe 
de gli hauuti benefìcii, ingratitudine : in ciò per 
non cader’io, ne rendermi uerfo V. S. di quan- 
to ho uiflo , & intefo per i Tuoi uarii Icritti , e 
ragionamenti, di difcorfi fatti loura diuerle cole 
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di guerra ; & malsimamente foura l’ufficio d’un 
Capitan Generale d’cflercito , con molti hono- 
rati Caualieri d’Italia , dimenticheuole ; ma per 
fodisfare al debito dell’animo mio, & dar la ue- 
ra gloria à chi per ragione fi dee , ne ufurparfi 
gli altrui honori , come Bathillo contra Virgilio 
Fece , fuggendo il uitio dell’ingratitudine^e pi-* 
gliando il foggetto da quella l'uà tanto rara let- 
tera , che già al Signor Marchefe di Pefcara 
fcrifie , quello Difcorfo , (ilqual farà principio 
di quattro altri , che foura diuerfi particolari di 
guerra intendo di comporre ) fol feci , perche 
leggendofi da quegli, che in tal profefsione uol- 
gono il difiderio fuo , fappiano quelle parti , & 
que’ modi di procedere , che in un Generale fi 
ricercano , acciò che rendendoli in efsi perfetti, 
per tutto il giro della terra la loro fama uoli ; 
ièguitando la gloria di AlelTandro,e di Pompeo 
Magno , di Ciro, Epimanonda, Milciade, Ar- 
iàce , Scipione, Marcello , Camillo , Curio , 
Flaminio , Cefare , Annibaie, & d’altri infiniti , 
de’ quali il tempo non potrà mai fare , che la 
memoria non uiua ; ne che’l ualore , & nome di 
lei per tutto non rifplenda , laquale fendo nu- 
drita fotto la difciplina , & inllitutione di que* 
rari , e glorio!! , & non mai à pieno lodati Ca- 
pitani , il Marchefe di Pefcara , Profpero , & 
v Marcantonio» 


Marc’Antonio Colonna , Antonio da Leua,& il 
Marchefe del Vallo , in tante Guerre , fi in Ita- 
lia, come in Francia, Germania, Vngheria,& 
in Africa, fotto di Carlo Quinto Cefare Augu- 
ro , ifperimentato,& effaltato, & ultimamente 
da Ferdinando Re de Romani , e dal Re di 
Boemia fuo figliuolo nella Tranfiluania , perle 
fudette parti chiamato, e per loro Generale elet- 
to . Doue ella ha ben dimoftro con infinito ftu- 
poredi tutti , qual fiala prudenza , ilfapere, il 
configlio , l’accortezza , & l’ordine d’un Gene- 
rale, che con poco numero di genti, & di paela- 
ni,non troppo ficuri amici, habbia difcfo,anzi 
acquiflato un fi potentiffimo Regno , tolto con 
infinita marauiglia dalle forze d’un fi potentiffi- 
mo Re , che alla Monarchia di Augufto afpira , 
che è il Turco, delquale gli aiuti ella tante uolte 
ruppe , che ne fan fede in ogni lato l’A comatti 
Bafcià di Buda, il Belerbeio della Grecia; e i’Oli- 
man Beccio fratello del Re di Perfia , con altri 
affai, che rimafero per il fuo fapere fracaffati , e 
uinti . Non dirò delie Città ilpugnate , ne delle 
fortezze à uiua forza prefe , poi che fono nel 
mondo note: ne dell’eftinguere in mezo delle 
proprie Prouincie, non foloi feditiofi Capi, ma 
quafi i Dominatori degli iftefli Regni , & del- 
fhauer forfè tutto quel rimanente dcll’Vnghe- 
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ria, che già per il Re de’ Romani fi era perduto, 
non lolo conlèruato, ma ricouerato, e con l’ar- 
me ideile uinto; onde il Tibifco , il Marufcio , 
&. il Danubio ne fanno nel loro corio manife- 
do fegno, rifonando in ogni intorno del gran 
Caflaldo l’eterne lodi , a tal che s’io uolefii ogni 
cofa puntalmente diferiuere , non mi badereb- 
be la lunghezza d’un’anno . Ma terminando i 
mici detti, fol dirò, che poi che, à V. S. piacque 
farne il fudetto S . Marchefe di fua indruttione 
caro; coli non ho uoluto ancor’io lafciare , di 
non farlo di quelle mie righe Signore ; acciò 
che ritrouandofi nel grado , in che egli per 
bora li ritruoua , polla quelle leggendo, in effe 
àmodo di fioretti ne’ campi , feieglierne i. piu 
be’ detti , per feruirfene à luogo & à tempo, de- 
fidcrando , che’l fuo ualore,& gloria s’agguagli 
à quella di Paufania , di Themidocle, & di Pu- 
blicola , fuperando nell’arme i Decii , & i Fa- 
britii , ornando la fua patria d’un’immortale 
Alloro, che uerdeggi de’ trionfi femprc , facen- 
do quello , che Xerle mai nellldmo non fece , 
douendofi isforzare in ogni fua attione d’immi- 
tar quel tanto honorato & famofo Capitano del 
fuo Sangue, & nome , della cui uirtìi , e fapere, 
per tutto il mondo fe ne parla , e fcriue , atten- 
dendo alla grandezza & nobiltà dell’animo , la- 


V quale con la liberalità ha tanto esaltato la felice 
memoria del Signor Marchefe del Varto Tuo 
Padre , che mai morte , ne tempo potrà fare , 
che la fua fama eternamente non regni. Onde 
fe forfè al uolgo parerà , che troppo alto mi Ha 
porto ; in ilcriuer cola , che da tanti faggi Scrit- 
tori c ftata difcritta , & per le uarietà del guer- 
reggiare, che di giorno in giorno nalcono,non 
ancora ridotta à quella perfettioné , che defidc- 
randouafli: nondimenanon lafciarò per que- 
fto , fotto l’ombra di lei , di non pigliar quella 
baldezza , che la feruitu,che con ella tengo, mi 
concede , credendo fermamente ( fe ben troppi 
fati coli gradi à falire prefi ) douermifi appres- 
tar piu dolce la fommità nel fine, & darmi!! po- 
tere , lei fola celebrando , di peruenire à quella 
meta , laquale all’uno , & all’altro apporti quel 
di piu degno, cheimaginar li porta . Di Milano^ 
olii XXII. di Aprile del MDLVII- 

Di V. S. Illuftrifsima. , ' ;> 

> ‘ ' 1 

Seruit. Afcanio Centorio , de Hortenfii;. 
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SOMMARIO DI TVTTE 

LE COSE NOTABILI, 
CHE SI CONTENGONO IN 
Questo discorso* 





L generale conuiene partecipare del con 
figlio de' prudenti , al quale ( apparendo ra- 
gionatole ) appighar Ji dee . a car. y 
M.I Generale non è fèmpre fìcuro mamfeflare 
il [ito con figlio a inferiori di lui. a 

^clejfandro figliuolo di ^ (minta Macedone. ? 

-Alle uolte l'arte fitole piu giouar e , che la for- 

<<*• >4 

^Annibale in „ Africa , rompeo in Macedonia ancora, che prudentemente 
dtfionejfero gli efiè retti , perdettero. r 

i Annibale con nuouo modo di combattere , fu fuperato da Scipione in 
■«. Africa . 19 

rifiuti a di Tulio Ho fl ilio in dare animo S fuoi fidati. n 

*Atto, che foleuano ufare 1 Romani, e Siila per accendere piu i fioi oda 
battaglia. 14 

„ Auue dimenio di Didio per non fiauentare i fioi fidati. - 17 

^Auuert unenti, che dee hauere ùn Generale nel di della battaglia , CT 
quai fiano le cofi, che fi deono eleggere , Cr ifchiuare. 4 

lAuuertimenti del Generale, in che modo dee accomodare i fioi piu for- 
ti, €7* * fioi piu deboli fidati ne gli J quadroni . 11 

B 

Br afida Lacedemonio dìjfe, che chi potea uincere per forfà , non douea 
fruirfi dell'inganno. iy 

C 

Ce fare centra Pompeo, e Scanderbech contea Turchi col mettere gli aftati 
fra caualli uinfero molte battaglie. ij 

Che 
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che copi dee fare il Generale dopo che farà tirata l' artigliarla. r 

Che partito ha da pigliare il Generale quando fojfe inferior di gente al 
nemico . • • ; - ■ ; ' ,0 

Chi habbta ad attaccar prima il fatto d'arme. i+ 

Colai, che attacca il fatto d'arme, come fi dee gouernar dapoi. «4 

Contitene prima al Generale, che uenire alla battaglia , faper le quali- 
tà, cr animo delle Jùe genti. * 

Come, et tu che modo fi deono ordinare 1 /quadroni. ** 

D 


Dalla prudenza del Generale, cr accortezza de’ Capi e fiejfe Molte ne' 
fintfiri la fortuna Minta. 4 


E 


Elettioni,che fi deono fare del luogo in che fi prepone di combattere. i« 
E' ottimo configlio quel d’un Generale, che fecondo la qualità de' tempi 
fappia con auuantaggto fuo cedere alla fortuna . 1 

£ piu dannofa in uno ejfercital'ociofa quiete, che l'operofit fatica. 9 
Efempio di Fabio Mafiimo . » 


Felice è quell’ esercito, che fi gouern a da prudente Capitano . a 

.« G 


Gli Egittij con le fraudi di certe paludi uinfero i fuoi nemici. 1* 
Gli efferati non manco deono ejfere bene ordinati nel caminare,che nel- 
Ì alloggiare.' 9 

Gneo Scipione per uariar la battaglia uinfi w Annone in Spagna . u 
. 1 


1 Capi lungamente ifierimentati, poffono con facilità difiiptinar le f ite 
genti . ) 

1 Capi per efempio de gli altri deono uiuere bene . 9 

J conforti de' Capitante le fieranif de' premi), a' foldati fanno pa- 
rere i pericoli minori . 1» 

/ giouani per non dar la gloria ,0 la colpa alla fortuna ne'cafi diguer 
ra , han bifogno del configlio de' ueccht . I 

1 gridi, ne le. uoa de' nemici ammazzano gli huomini, ma l'armi. 17 
il Duca di Ferrara per accomodar bene l'artiglieria , nella giornata 
di Eauenna causo la uittoria a' fuoi . io 

il Generale non dee mai far cofit, che prima non fia ben configliata. 7 

il Generale mai non dee ordinar la fua battaglia in punta. 19 
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llgu adagno delle grandi imprefi non etnjìjle in altro , che nel buon 
confiti io . 7 

il cenjìgho de’ uecchi faldati importa poco finfa la forza cr Malore de* 
giovani . f 

il Marchcfe. di Tefcara con le incamifciate, dette molte rotte a' Franceji 
-.a Pavia-. 

il maggior guadagno, che po fa fare un fidato, fi e quello della vittoria. i« 
Imprudenza di Varrone nel còbattere,che fece con Annibale a Canne. 4 


In qual modo fi dee trattener la guerra, in qual modo la pace . * 

In un'efercito non dee ejfere mai fienon un Capo Generale . g 

In quante parti fi divide un'efferato nel giorno della battaglia. i« 
In che cofa confifia il combattere. 19 

1 fidati che non ubbtdifcono , non pofono hauer uittoria . 9 

L 

la confufione in uno effercito caufa perdita e rovina . 9 

la gloria , la virtù , e la fama fino i premi j de' uen foldatì. a 
la moltitudine de' Governatori , <y la varietà dell' opinioni figliono in 
uno cfercito , e fere cagione di gran rovina , e di gran difcordia O" 
i danno . * 


l' antivedere , e la prudenza del f animo vogliono piu delle forzf . 1 » 

lì artigliarla , in che luogo dee efer pofia . io 

l'arte con l'arte iflefa fi delude . ij> 

La temerità di chi governa un'efercito , è piu dannofa che gli afalti de' 
nemici . € 

La paura , t la fuga fun folo , può difirdinare un'efercito intero . i« 
La uigi tonfa d' un Generale in che fi richiede . * 

La uittoria non fi acquifia con la fuga , ma con le mani . »• 

Le auuerfità che figliono avvilire gli amici , infuperbifcono i nemici. ? 

Le vittorie fi hanno piu alle volte per il valore de' Capi , che per la for- 
v fa della moltitudine . 4 

le riufiite della guerra fino incerte, e la fortuna dubbiofa. il- 

le guerre moderne fino molto differenti dalle pafate . 10 

Jjo cofe, che non portano molto utile, non fino pero dannofi. 
l’ordine no' cafi di guerra t molto importante, ne cofa neffùna piv di 
. lui falute apporta . 

Lo far fere per tl campo , che vengano nuovi aiuti , da molto terrorre 
nemici.. . • ir 
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Mai non fu lodato , che i fatti grandi fi factjfero , fenon con configlio. 7 
Marco Fabio , e Gneo Manlio Confili, per nece fitta combatterono con gli 
Etrufii O* uinfiro . « 

Minutio Ruffo, Medito Glabrione , CT Sulpitio Confili, col mettere genti 
inutili a cauallo, fingendo uemrgli fioccorfi fecero ritirare t nemici. i } 
Minutio dijfregtando u configho di Fabio di non combattere con Mn- 
nibate , fi conduffe in grandtfiimo tr attaglio . t 

Modo di Filippo Re di Macedonia in far ritornare t fuoi alla batta- 
glia . a 

Molte uolte, per il dtffarere di chi gouerna , fi permette la uittoria al 
nemico . -a 

Molte uolte con 1 ‘ afiuti e fi ottiene quello, che non fi può con le forfè. 17 

N 

Nelle cofe finifire, figliono le tardila del tempo con configlto alle uolte 
partorire buoni effetti , z 

Nella guerra e molto meglio far t infilile altrui , cioè affettar che gli 
fiano fatte. 17 

Ne' configli fi dee far paragone delPoppimoni de gli huomini . come fi 
fa dell’oro . ? 

Ne’ fini flri delle battaglie , che cofa dee fare il Generale per dar' ani- 
mo a’ fuoi . it 

Ninna cofa piu iffauenta , che t’effere affai tato all’iffrouifia. t 7 

Ninna cofa dà piu fafttdio all' h uomo , che l’hauer cura de * particolari, 
t signori . i» 

Non manco gli è importante lo accomodare dell artigliarla, che fiat' or- 
dinar bene i /quadroni , io 

0 

Officio eTun Generale in riuedere tutto l'effercito fio , CT confederar le 
qualità (ì de’ Capi , come dell’ altre genti , quale dee effere . } 

Offici) , che fi richiedono in un’ efferato . 9 

Ordine di Mttilio Confilo contra fuoi filiali , che fuggiuano per non 
combattere . v ìf 


u 


Terofa con inganno fu uinto dal Re di Eotoliti in Perfia . 

Per il poco difeorfe d'un Generale , cr arroganza de i non bene iff eri- 
mentali Capi, fi perdono con la battaglia i Regni cr i flati. 
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<L 

Qual dee tjfere la tintura d’un Generale dì esercito , &• qual Jìano le 
parti , Cr uirt'u,che in lui regnar ieeno . * 

Quai Jìano le eaufè, che debbono far uenire a battaglia un Generale. • 
Quanto gioumo gli aguati, l‘imbofcate,cr incamiciate contra i nemici. i 7 
Quello , eh’ un Generale ha da fare nella fuga de’ fm foldati. it 

K 

Rjprenfione di siila a’ fuoi foldati , che fuggiuano . « t 

S 

Santippo Lace demonio facendo uariare gli ordini del combattere a' Car- 
thagineji , fece perdere i Romani . u 

Stratagemmi di Mario contea i Cimbri , e di Filippo Imperatore centra 
i Ftamenghi . . f 

Spagnuoli con i carri di facelle accefi turbarono il campo di v Amilcare , 
e lo uinfero . 14 

Se il Generale bara piu genti del nemico , potrà ujar quello t che cen- 
tra Romani a Canne uso Cnnibale . ij 

Sertorio per non turbar gli animi de’ fuoi fidati , uccife uno, che gli ar- 
mena nuoua della morte d un fio Capitano . i 7 

Scipione africano nel giorno del combattere , per cangiar forma alla 
fua battaglia , fuper'o ^tfdrubale in Spagna . 

T 

Tar quinto Superbo , per un fegno' t eh’ ei fece , dimoftro la fine del fio 
configlio, qual f offe in far tagliare la tefta a’ principali de’ Gabtj. 7 
Torquato temerariamente combattendo hebbe uittoria , 7 

y 

yari) modi di turbar la caualleria nemica. *4 

yiriato Spagnuolo con afiutia diede gran ftrage a 1* Romani . 14 

yn affatto di notte mette molto' piu terrore che di di . i 7 

yn’ animo generofo fupporta intrepidamente ogni accidente di fortuna, i« 
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DISCORSO DI M* ASCANIO 

‘ C E N T O R I O, 

SOPRA L’VFFICIO D’ VN CAPITAN 
GENERALE DI ESSERCITO. 

I 

*ALU ILLVST^ISSIMO, ET 

i 


In Q.VESIO Dimorfo fi tratta dell" ufficio d’un Capitan Centrale 
di efferato , di che qualità dette effere, c r di quello , che ha da fare circa 
la cura d'effo ; e come lo dette ordinare , difeiphnare , Cr dtjfonerlo con 
quegli amtantaggt , che ut fi richieggono nel giorno delta battaglia ; con 
molti auuertimenti f opra di qitefio , antichi effempi . 


E wi p r e ( Signor mio ) 
ho iflimato ottimo confetto E lj > ‘f !m ì i Het 

J o cofegho fun Gt 

quello a' un Capitan (genera- iterale, che fecen 
le di ejjcrcito ; che conftderan- tompffpplals 
do alia forza del Totemico > TeZ'Z^fZ. 
ft) alla qualità de ’ Tempi , tun *‘ 
con auuantagqio Juo ce 


dcre in parte alia Fortuna : e mafi imamente > quando 
quella per alcun tempo gli e fiata contraria , e combat - 
tendo con ejjà fuggirei fùoi duri ajjaltt, e temporeggian- 
ti A 


V 




2 DISCORSO 

* fimpio di F.i- do il 'Nimico, turbargli orni difèwo , come per le [èmpio 

bio sufi, no. J 'ri ri j 

di Fabio JH'fafimo fi può uedere : Che coiijiderando 
Nate cof t f,m- alla fortuna di zAnnibale , ft) alla flrage , chei fuoi 
lardfaìu't Romani ***** U0 ^ u haueapo riceuuto , uollc tardando 
^afuolle 'pr°- con confidilo fouuenire a gli errori p affati, ft) contra- 
rre buoni ef- filare con effa , frenando gli auidi animi de' fuoi foldati 
nel dif derio del combattere , i quali non erano capaci 
dell'auuedimento di Fabio , ft) a che fine egli fi tende f 
fi, dimoflrando quella prudenza, che in un (generale 
Qual dee efire d'effircito dee regnare. zAlquale conuiene non filo 
cmerail ^df e f ^ ffi re confumato, ft) iffcrimentato lungamente in que- 
fircto .o-quai f{ 0 mefhcro, ma oltre l'hauer ueduto, e letto molte cofi, 
d fapere conofiere , e pigliar tutti quegli auuantaggi 
regnar deano. g Uma # c he uedrà effrglt fauoreuoli : perche al- 

trimcnte non farebbe cofi buona ; ejfindo fura tutto 
uirtuofi , e non punto negligente : ft) fippia iti tempo di 
ìuquai modo fi g^rra con quel oiudicio , e con quelle aflutie , che ui fi 
guerra , & in ricercano , figuitar la guerr a , e nella pace con quella 
quai modo u pa ^ Q£ ^ ta # Tranquillità , Cjtuftitia , ff) Accortezza , 

trattener la pace , dimofirandofi , fi nel generale , come 
nel particolare , Honefio , Sobrio , ‘T 5 attente , Arguto , 
Liberale , Facondo , Intrepido , Terribile fecondo le oc - 
cafoni, Clemente, ft) ne' TJcgocij Temperato, mafii- 
mamente in quegli , che facilmente lo poffono prouocare 
L4 uigiiantia dì adira: Cunofi , e Vigilante nelle cofi delT efferato ; ri- 
XSS" *rouandofi fempreil primo a defiarfi, ft) ariuedere il 

fio 




DI CVERRA. 3 

fio Campo ; e l'ultimo a dormire , per dar ordine ft) 
tffedire quello , che'l tempo , ft) il bifigno de' fioi con 
toccatone de ' ‘Nemici gli hauerà apportato . llche hog- 
gidì tutto conmene , che in V'oflra ècccllentia Jìa , la- 
cuale ritrouandofi in Campagna con affai buona mano 
di gente , e non forfè infìrutta , come fi uorrebbe , e co- 
mpendo l'aflutia de' "Tremici , e loro f Ir at agemi, che 
mai non e fcono alla battaglia ,oavli affiliti, [è non coti 

■n rr i • 1 j J > fi • / r t.t auutrfiti.eha 

tjprcJJo loro auuantaggio , ffi perdita de nojtn , ( coje , faina» «uuii** 
che per lo paffuto gli hanno fi infipcrbttt , che poco o fifoni ufi- 
nulla piu ne ifiimano ) bifigna che con prudenza fi go- m, “' 
ucrni. Et per uolere,reftfìendo alla Fortuna , ( lacuale , 

affai può, come fi legge, nelle cofc della guerra) reprimere 
le loro forzi ft) empiti, e riparare a qut' colpi , che 
forfè non penfindoui , ne potrebbono alla giornata 
inauuedut amente nuocere . 

Qmuienfì adunque riueder tutto l'eff retto in pn- ffiff G< - 
ma , e confiderar bene le venti, ft-) qualità d'effi , e di dtre tutto 

L Ti ■ ’ rr 6 W 7 ] »• ‘“0 fotO- con- 

che l J routncia , e fe fono ueterane,o nuoue, ft) di ejuanto fi™ u q» a u- 

tempo effer citate , e fitto a ejuai (fa fi, ft) in qual guer- [fif tabule 

ra : che quando fi a tanta moltitudine, la maggior parte g f e fif Alt dct 

foffe inejperta , e roza della militia , bifignarebbe allho- 

ra compartirla e diuiderla fra uetcram , fitto de' quali 

cfjèrcitandofi , habbia ad ammaeflrarfi . Et il fimile i Cdpi lunga - 

intendere delle attiont de' Capi , che la gommano, di che fifififjfZTfn 

ifpericnza fino : perche ejfendo lungamente tfperimen- 

zA ij 


4 DISCORSO': 

tati, pojfino con facilità difciplinar le lor genti, eh ' cjfin - 
do il contrario, non potrebbono ; uedendofi che alle uolte 
hanno‘ tl f» JL k littorie fi hanno piu per il ualore e gtudicio de' (àpi y 
Lrt'l'clpi "di C ^ e P er f orz & ft) empito della moltitudine de' Sol- 
témflS£$ ^ atl> 1 c °l l° ro f a P erc 3 antiuedendo gli effetti de ’ 
de” faldati . nemici , pojjòno quegli tjchifando a efi nuocere molto , ft) 

vaili prudera a fi ftefii giouar' affai . Cerche dalla prudenza del 

generale , e dal ualore , ft) accortezza de' figgi Capi 
ftnL Molte uolte ( ancora che contraria appaia ) e la Fortuna 
finn* mata . u j nta > e fe co fi della guerra condotte a difiderato fine : 
Si come anco per contrario infinite altre uolte auuemr fi 
ter il poco di- uede , che per il poco difiorfo del (generale ,. ft) arrogan- 
(*u* et l'rrofn za de t non bene ijperimentati 'Fattori , ancora che hab- 
mjfiaìZmi biano difiiplinate genti , fi perde con la Giornata la ia- 
ti capi , fi per- ta l'fy 0nore € lo fiato : fi come a' Romani nel conflitto 

dono con la bai- 3 i •» s-> s-t -r T7~ 

tagli* i r .igni, £ Canne auucnne ; nelquale il Confilo 7 erentto v arro^ 
& gi, S tal, . ^ > non antme( l efJ fi le aflutie di Annibale , ancora che 

imprudenza di da Lucio ‘Taolo Smilio foffe con ragione diffuafo al non 
bffffZfai far giornata , uolfe arrogantemente ( in fi fleffo confi- 
™ff t mbdt 4 dandofl) apprefintar la battaglia , Infilando da parte 
le conflderationi , ft) acqmftt , che far fi doueano nel- 
l'ordine degli Squadroni , e nella elettione del luogo, do- 
ue fi dchberaua di combattere : In che ( quantunque ui 
dT^fbaueà hauejfi ualcnti Soldati ) non fippe i/chiuare il Sole , e la 
T dZÙtf- polucre , che gli nuoce ua , ne prcuedere il modo che in 

tno'uTofeJZ debellarlo il (àrthaginefe tenuto hauea : onde egli ne ri- 

mafi 
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tnafè con tanta flrage de* Tuoi, e danno della Repubùca fi deon» a%gt- 
J , / I » I r J 1 rt, cr ifil»»*n 

Romana , ft) pericolo di perdere tutta la Jomma del- , n ,jjk. 

Ì Imperio , Juperato , e umto , perdendo quella riputa- 
tane , e fama , che forfè per t altrui buon configlio , 
acejuiflata haurebbt a della quale aflutia pot , molto fe a ^ s 

ne preualfi Alano contra i Cimbri , e Filippo Impera - **£» . «»*« 
far*, nelle guerre ch'egli contra i Fiamenghi fece : Effen- f/%* impe- 
cio fèmpre lodato, che* l primario Qxpo dell' Efferato deb- Ramenghi . 
ba conferendo ogni fùa attione con i prudenti Capi , par- AlGt „„ a i, etm 
tteipare del configgo loro , aguale apparendo ragione- 
uole , appigliar fi dee ; come anco uerfi il (generale a 
fare fino ubbligati tutti . Poi ch'egli e certo , che'l con - io ragionevole, 
figlio de* uecchi Soldati, importa poco finza ilualore y e ^ 
forzai de* giouani, come ancora fi conofie chiaramente , 
che per motto ualorofi ffi is forzati che filano i giouani , 
hanno alcuna nolta bifogno del configlto de* ueccht , ffi z io * 
mafitmamente nella guerra, per non dare m tutto delle 
cofi auuerfi , o profpere la gloria , o la colpa alla fortu- TiffilZ , l 
na ; lacuale pare , che habbia piu domtnio nelle eofi di [VnaZe^jfdi 
ejfa , eh* in tutte ladre nofire anioni : E non fare dif'™jf c n Jf 
quello , che contra Fabio , Aimutio fece , che diffre - E lw d ' U(CC,n ' 
glando li fuo configlio del non combattere ,fe non tsfor- m»»*»» d.jpn- 
zato , o che da fauoreuole occafione necefiitato foffi, •ho di fahio, di 
fiquefirandofi dal parere di quel giudiciofe T>uca, uolfe TolfZÌuup 
con Annibale tentare la fortuna della guerra , nella- 
quale egli rimanea dell'hoiiore , delle genti , e forfè della 
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Ulta disfatto ,fé Fabio non l'haucjfe fòccorfò y tlquale 
ben eh quell' auuemmento , fi era come accorto , anttue- 

Ttlice e qutVtf . 1 . J 

fircito.cbe figo- auto . Che quanto Jia felice a un' effir cito y ftj quanto 
cofano, glorio/o a' Capi di effo t l'haucre un' i/per intentato Duca , 
in uno tifimi- d fi*detto efémpio lo dimoftri : perche in un'efferato 
muffiZf7n non d“ € Jfi™ >fi non un Capo , alquale tutti gli altri 
cupo Generali, debbono ubbidire . Che la moltitudine de' Cjouernatori 
La moltitudine in efjo fògltono fpeffe uolte effere cagione d'eflremo dan- 
ti uAnet'adtWop no , e di grauifimo tumulto , ft) d'tnfperata rouma , 
f ,n7no r °cfimZ ohe douc è moltitudine di ceruelhfiui è fimpre uarte- 
fiZrtuZ f t ** d'oppinioni ; per la cui uarietà poi ne fetccede una in - 
t/'ZaJTT renu diabile difcordia , ff) occulto odio , danno/o infini- 
’ i t amente all efferato . Che molte uolte per il difparcre 

il dijp.trere di di chi regge fi permette la uittoria al "Nemico , tn che 
CÌ firfauLuU- deue bene auuertire il (generale 3 ilquale di dtuerfi pare - 
m fi raccogliendo il meglio , a niuno inferiore di lui 
manifeftar lo dee: fi come diffe Aleffandro figliuolo di 
i cAmmta ^Macedone a' (freci , ch'ai Capitan Generale 
ì fimpre jkuro non era fimpre ficuro s manifeft are il ficreto dell ani - 
fiftonfigL 4 mo fido a' Capitani inferiori di quello : Pigliando la nor- 
wfierior d, Ut. w qucfio da Tarqumo Superbo ; ilquale nel fino con- 
fidilo hauendo fatto penfiero di fare morire t principali 
de'Gabij ,neuolendo che neffuno di do foffe confiipeuo - 
y arcuino fiupn le , altro non rifpofi al A4cffi ) che da fuo figliuolo gli era 
% f J T fiZjS7 flato mandato , fe non che paffiggiando per il fuo giar - 
fifjfij^qtai dmo , nel quale ui erano de' ìfapaueri affai , le piu alte 

tefie 


r 


DI G V E R R A . 


tefie di quelli egli con la bacchetta percuotendo ruppe , // **- 

facendole cadere tutte in terra . llche dal Mejjo uiflo , deca 

{fi ri ferito al figliuolo , egli /àbito compre fi la figmfica- 
tione dell'atto paterno , che uolea , chea' Capi de' Gabij 
fojfiro tronche letefte,e fece effiquire /àbito l'intentio- u centrale »#» 
ne fina. Ne dee d Generale mai far co fa , che p rima f/f/fi//°„' s 
non fia ben configltata , e non confidar f nell Audacia , fi* ben tin fis u * 
o Temerità fàa ; c Terche la Temerità di chi gouerna La temerità di 
un'effercito , è molto piu danno/a, che gli a/fialti de' ‘Ne- tffenito è piu 
mici : uedendofi per t/ferienz # , che a un Capitan Gene- jjjjf deli- 
rale } filo per effere fiato audace , anco che mal confi - m,c '- 
oliato . e temerariamente habbia combattuto , fa co- trmt - 
me al fornaio di Torquato prof cr amente fucceffo ; battendo hebbe 

e? r //»• I l 1 J J JJ vittoria. 

c co/i all incontro , altri che con molta prudenza , con- A nmbaiehafii 
figlio , e ragione than fatto t fia loro come ad Annibaie ZàedcmafZ 
contra Scipione in zs4fhca,o ne' Q ampi Filtppici in Far- 
fio lia a Pompeo contra f e far e .infelicemente auuenuto. >•'!['” gUejjir- 

J \ r . y, t r i ..citi, perdettero. 

tskza non pero fu mai belato , che t fatti grandi , e di M4» non fu io- 

» • /y» r» * dtttO, dìt I f(ltt$ 

molta importanza Ji [accjjero y /enon con molto matu- prandi fi facefi 
ro , e fpefifo configlio ; douendofi prima ne i configli dette f 0 ° n fJ, 0 nmcM 



guadagno dette grandi tmprefi , confi ft e fiolo nel buon «*« fi f* dcl - 
con figlio, {f) non in altro y ffi tanto piu, quando fi tratta u guada*™ dei 
d'infinita perdita, e di poco guadagno , che fi può fare /fi/f f/fiu 
nel dar d'una battaglia, con laquale taluolta uinccn- 
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dojt , non f acqui fa finon nome diualorofa , e perdtn- 
dojt , fa figgetti Regni , Stati, e Repuditele : Come è , 
quando i 'Nemici non auuenturano ,fe non alcuna gen- 
te mercenaria , e da poter fi in un /àdito rifare : ile de 
non f può far per quegli , che refi ano in una dat taglia 
di tanto numero faca/fatt , e uinti.*- 
i *1* ur quando il difiderto della propria gloria po/fa 
ci* debba piu in un Capitano , che l'interejfe infanto del c Trencipe , 
XJtffulnQt a chi f ferue , alquale ha da dare conto delle fàe at fio- 
rii , prima che uenga a battaglia , o fa uolunt ariamen- 
te , o i fot natamente ,fi ben non ui f dee uemre ,/e non 
finto da una grande occafone , ff) auuant aggio , o 
m arco labi» , e afretto da molta necefatà : Come fecero tfMarco Fa- 
dio , ft) (/neo planilo Confali contra gli Strafai, che 
hauendo il loro e/far cito in fa difeor dante ,f n/èro ( an - 
. cora c jy e i a nccfatà in tutti i modi gli fpmge/fe a far 
giornata) tardità nel combattere ,tn che i nemici cre- 
dendo foffaper ut Ita, incominciarono a ingiuriare i Sol- 
dati Rimani, i quali dalle uillanie prouocati, addiman- 
darono a' Confali di tiolere combattere, giurando di non 
tornare mai adietro ,fi non uittonof: onde eglino pre/à 
quella occafone , combattendo riuoltarono quella necef- 
aflringea, in una famofa uittoria . Dee fa- 
mtmre abati*- ura tutto mifàrare le fàe forze , e confìderare fe i fuoi 

JU, fa/tre le J . j ' 1 „ ' - ' 

qualità , (y am Soldati ( come già difa ) fano nella guerra e fere itati , o 
jH gcn nuout , ft) fi tengono animo di combattere, fa hanno 

obedienza , 




DI CVERRA. 9 

obedienza , ft) offeruanza a' loro Capi : ‘'Perche t SoL J/jjyVjJ* 
dati, che non gli ubbidifcono,non pofjòno ejfire uittoriofi , H»"* *"»- 

e fi fanno tenere , ft) offeruare l'ordine nel combattere , 
che da' buoni fMmfiri gli (ara dato, come fino <fMae 
/ ìridi Campo , Sergenti Maggiori, ft) altri» che hanno 
da ordinare gli efferati. Confidtrando che L'ordine e 
molto importante ne' cafi della guerra , e nejfuna altra 
tofa apporta piu di lui (alate ; fi come all'incontro la apporta . 
confufione di ejfo non filo a' Capi danno , ma a gli ef 
finiti iftefii perdita , e rouina : 1 quali non meno deono %£(**’ * r *“ 
efiere bene ordinati nel cambiare , e nell' alloggiare , che 
nel combattere , ft) làura tutto nel uiuere moderata- fa* *><•* 0X0 - 
mente, per acqui far fi gli animi de' popoli, e con obedien - »<*«,</* wiw. 
za , e timore de' Capi , t quali di necefiità deono uiuere ll ' s ^ ,are ' 
bene, per efimpio degli altri, e fare che i lor fudditi Jff' JJ £* 
fiano ancora buoni, ft) ejfere fimpre filhctti in tenere^)™ u,utTeh *' 
cura di quegli , fi come di tutti ne ha da tener cura il 
Generale , ft) non ifiare mai in odo. Perche l'ociofa £fmg*mtfi» 
quiete gli e piu dannofa alle uolte , che l'operofà fatica, l'ociofa quiete, 
e chi e bramofo di gloria , non ncufà trauaglio alcuno . 

Onde fi il (generale non e fruito , ft) aiutato da' buoni 

ft) ifierti fMimfiri , fi trouerà fempre ingrandì fimo 

trauaglio, non filo nel giorno della battaglia , ma in 

tutti gli altri progrefii, che farà lo efferato: ilquale 

non fi potrà mai dire ordinato ne perfetto , fi oltre il officitele fin 

Capitan (generale non ha chi gouerne principalmente "*** 
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ro disco rsot 
le Genti d'arme ,ft) co fi, chi habbia cura di tutti i Ca~ 
ualh leggieri, ft) che le fanterie ancora , (ficondo le 
nattoni, che ni fono ) habbiano t lor Colonnelli ,c Ada- 
fin de' Campi , o Sergenti , che le dfpongano ordinata- 
mente al combattere , tenendo fempre corrijpondenzjt 
dfl'^dec <•/ co ^ C a P ttan Generale delt artiglieria , lacuale fi ponga 
fin $ òh a . in luogo alto , e diffofio a nuocere a' nemici , ft) non a gli 

amici , come al piu delle uolte fuole accadere , quando 
non è ben confi 'de rato il J Ito , ft) il luogo oue ella cpofa : 
non mmo è importante l'accomodare di quella in 
iel !'iTfi\ P ar te > oue liberamente , c fenza turbare gli ordini del 
$ ordinar bme Campo , polla far l'effetto fuo , che (la a ordinar bene 

de gli f quadro - J l JJ J JJ J . , . . 

mi. gh J, quadroni di diuerfe genti , ftj unirgli in un uolere 

iftejfo : Vedendo fi per ifperienza, che alcuna uolta l'ar- 
^ Ifó-tigliaria y quando ella e bene accomodata ft) difpofla , 
TZfnfJèZ taufa la uittoria all' amico , ft) perdita al nemico ; come 
giornata jì^ Ra m c jf et[0 fi tiu {e nella giornata di ‘Raucnna ; nella quale 
mutria a' futi . haucudo bene il 'Duca di Ferrara uccchio fatto colloca- 
re l' artigliarla yft) preuiflo il fine , che ne do tic a figutre , 
causo ( ancor che Jan ginn afa foffe ) la ustoria a' firn. 
Et tra tanto che al fuo luogo fi mette quella , il Generale 
luogo , in che fi fa or fa are J a fi a battaglia, hauendo firn pr e gli occhi 
battere . a [ fi t0 j m c he la di [pone , ft) eleggere in effo qui Ila par- 
te , che piu gli torna commoda , diuidendola in tre parti, 
fiC'L^r cioè in zAntiguardia , ‘Battaglia , ft) Retroguardia, ft) 
UbbLufif a Ciafiuna dare la fiua parte conueniente dt Cauallcria : 

auucr tendo 


/ 


auucrtendo che fi a tutti t modi di ordinare una batta- 
glia , non ui e cofà piu pericolo/a , che di (fendere troppo 
( eccetto fi non ui foffe numerofità di pente ) la te fi a del come, & m che 
‘Battaglione : Uguale uuole c fière groffo , ft) poco largo jff'gTfZ 
mila te fi a , accio che per la fua foltezza fòfìenga con dr0m ' 
piu forza l'empito de' nemici , iquai fi ponno con effo piu 
facilmente ributtare , ri fi ungendo , ft) allargando la 
fonte de ' fuoi Battaglioni, fecondo efii ticdrà ilbifogno . 

Et fi per fòrte egli foffe inferiore di genti d'arme , ft) d ci, e fortéto ho 
nemico fiuperiorc, potrà in quel cafo ordinar la fua bat- 
taglia in mezo di uigne , o alberi , o mòno a' bofìht , ha- 
v.endo da lato fumé , o foffo , o bafiione , dotte la Ca- 
li allena contraria non poffa fare l'effetto fuo\ ft) la 
fanteria da quella refi feura , e fi poffa prcualere con- 
tra di lei con l' auuant aggio del luogo : perche perdendo 
non farà mai in tutto fiacaffato. cannibale fi uolea f ‘"” ,bale • 
con qttefii tratti prcualere contra Adarcello , quand'ci • 
fi inde contrariare dalla Fortuna , uariando fpeffo gli 
ordini nel combattere : come fecero per il configlio di 
Santippo Lacedemonio i Carthagtnefi contra de' Ro- Stéppa ucede ' 
mani , conucrtendo la loro cattiuamihtia in buona , e 
la buona in cattiua . Che uecoendo i Cart bacine fi c fiere ' Carl,M fi- 

piti forti di Caualleria , ft) di Elefanti , che l 'Romani, KcmAn ‘ • 
oltre l'affai conueniente quantità de' pedoni, che hauea- 
no : t Romaniche erano deboli di cauallena,ma copio fi, 
t forti de' pedoni , fi faccuano gagliardi ne' piani , ft) 

>' : • B ij 
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Carthagtnefi ne* monti, onde egli fece difendere loro da* 
monti al piano ; dotte combattendo con Romani , ri- 
c neo sjpione, mafiro uincitori . Jl fimilt feceGtieo Scipione contra 
Hannone [arthaginefe in JJpagna , ucggiendo la f ita 
battaglia ordinata \ che nel defiro lato hattea po/lo gl t 
b* • Spagnuoli con tutti ipiu robufii fildati, e nel finifirogli 

africani con i piu deboli: uariando egli cot al' or dine , 
puofi all'incontro del defiro lato i piu deboli, e nel fini- 
ftro,doue erano gli file ani deboli, i piu forti, (fi cofi 
con contrario modo incomincio la battaglia contra i de- 
boli : i quali rotti, t Spagnuoli , che Hauano ordinati nel 
defiro lato , inter tenuti da i deboli di Scipione a modo di 
riguardanti, ueggiendo rotto il finifiro corno ,jegli die- 
dero tn deditione , (fi co fi fece della uittoria acquifio . 
cZZuX chi E* d a quefii efimpi il (generale deue auuertire , doueela 
P lu debole parte del nemico , immetterla fua forte, (fi 
l'altra debole , filamente per temporeggiar quello-, nella 
foidl"! fila piu forte Sfacendola ritirare dietro gli ordini primi, 

iquai faranno deputati a fifienere , (fi rompere gli al- 
s fiiT V oSfTd tr *y (fi tifar quello , che ancora usò Scipione africano 
contra Sd/dr ubale in I /pugna ; Uguale filea mettere le 
pi u f ort i legioni nel mezp della tefia delle fue batta- 
àrdale in gite , ponendo nelle parti di (juelle, quei, di che ficea 
men conto, e nel mezo t migliori Soldati . Onde nel gior- 
no della battaglia cangiò quell'ordine, mettendo nel me- 
zo le genti leggermente armate , (fi in che poco confida- 

uafi> 


ina 
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uafi,ene' corni collochi fùoi legionari] facendo cauli- 
nare que' di mezp pian piano , fingendo que' de' corni, 
che perniano nelle fue deboli parti, a tal , che quei di » 

mczp de' nemici non operauano niente , ft) fih que' de ’ 
lati combatteuano : onde con queflo ordine rimafero t 
Carthagwefi uhm . ^Ma fi per auentura il (generale 
fi ritrouajfi piu gente, e piu caualleria de' nemici, potrà 
in quel punto , ordinando 1 fùo 'i /quadroni , cingergli a* ««« R«- 
intorno ,ft) ojfiruar quel modo, che contra %omani uso Aitttibéilc . 
offiruo Annibale nella giornata di Canne . F , quando 
hauejfi poca caualleria , dietro gh può mettere qualche , 

banda di picchieri , commandando a' caualli , che fi- a 
di loro gli diano luogo di poteruenirea combattere, ft) 
peni mezp de' detti caualli fi a picchieri accomodar ui ■»! 

quella quantità di archibugieri , che gli parerà conuene - 
itole, per che firueranno in quefio modo mirabilmente . 

Cefare contra Tompeo in Far fàglia con il mettere fi a 7 

ledenti d'arme 1 pedoni: £t Scanderbech Duca di £pi- b “ hcStr * T “ r 

6 , \ n - , . f . a», col mentre 

ro , con la medefima gufa ottennero molte uittorie.&*M>fr*c* 
giudicando ancora non ejjere manco di tutto necejjario 
a terrore de' nemici , fpargere per il fiuo Campo , che gli u jp^mper 
uengano nuoui aiuti di genti , facendo uenire qualche CMnf *^f u - n 
compagnia nuoua , 0 finta , che dimoftri in apparenza 
ejfire la fama uera. TDellaquale argutia , ^Minutio . 

Buffo, ffijzAccilio Glabrione Confili 'Bimani, fi pre - kcìuPgiIÌIL 
ualfiro affai, ff) Sulpitio ancorché pofi fepra Muli ffiZtne^Z 
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'làCo- }>*&» & a ^ trt ^ e ft ie mutl h> tmi 1 fruidori , ft) Saccomanni 
trfiì^Jori ded' efferato fi*o , che da lungi panano genti , che uemfi 
tirar i nemici. fero m ficcar fo de' Romani, e fece ritirare il nemico , 
che hauea <fuafi la uittoria in mano , ordinandolo in 
parte , chc'l confenta , ff) che fìa a cpiefeo atta : Imma- 
ginando uarij modi di turbare la Caualleria nemica , o 
IfbLfu'J 1 con f uoc ^ 1 » 0 gridi , o rapprefentattoni borri bili-. Come 
. uaiitru ntmua. fece Pirrho contra 'Rimani, che puofe contra la Qaual- 
lena gli Slefanti : Crcfe Re di Lidia , contra i Caualli i 
fameh: Semiramis con molti Elefanti contra fatti mejfi 
in fuga la (faualleria di Staurobate Re dell'India : Et 
' fani/t $ spaglinoli , uolcndo uincere Amilcare Cartbagi- 
ncuft turberò, yjefe , puofiro alianti la battaglia molti carri pieni di fa- 
KmiUan & io celle , ne' cjiiali accendendo il fuoco , t ‘Buoi /intendo 
cj nello flrepito delle fiamme , paucntati , correndo fera * 
nemici , turbarono gli ordini talmente , che rimafiro 
flu h piu~iZ*- roltl * E)ndc molte no Ite uedefi per tfperienza, che l'arte 
u ci* la jur\*. p tUi chc le forze giouarc a' fàggi, ffi accorti Ca- 

pitani ; ffe) Jpetialmcnte al Generale di efii : alcpialc bi- 
c hi iM,a fegna poi ordinare , chi ha da ejfire il primo adattac- 
ri fattò r d'arme. ùrc d fatto d'arme , ciò e il Capitano de' faualli leggie- 
ri , che con efii fiia auucrtito , di non pigliare carica, da 
potere imbarazzare gli altri fijuadrom di genti a piedi , 
colui, de anac- 0 a Cauallo , ma da poter fi ritirare da una banda, o fìa 

ta it fiuto ‘ J ; ■ 

me, come /! u dtfira , o fini fra , douc trouino una tur ma di genti a 
jitpo crn "P " pi ( di , qfi rnafiime di Archibugieri , che gli facciano 

spalla. 
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fpalla, al non retirar fi con difirdine, ft) dopo haucrc da 
dar dentro l'zAntiguarda con un Corpo di Gente d'ar- 
me , ft) con un'altro di Fanteria . 

E fubito tirata che Jarà L' Artigliarla , il (generale 
non ha da sìar nella ‘Battaglia , ma difiorrendo con la 
fra per fona , doue farà il Infogno , con alcuni pochi Ca- 
ualh delle nat ioni, cheui faranno: Per i quali egli man- 
dar à ad auuifrre a i jMmiflri di guerra , quello che 
batteranno a fare ; E bifignando conl'ifeffa per fona 
nella battaglia foccorrere l' Antiguar da, fi ritruouiifpe- 
dito ft) prefìo , preuedendo a tutto quello , che di di/or- 
dine poteffe accadere , ft) confidi rare il fine . Perche le 
riafcite della guerra fino incerte , ft) dubbiofa la for- 
tuna : lafitando ordine , che la retroguarda non fi muo- 
ua finza effere auuifata , ouero fi utdcjfc in pericolo la 
battaglia , o la perfetta del Generale : Hifiruandofi 
fempre uno j quadrone di gente da cauallo , ilquale fi 
ben uedeffe rotto , è pofio in fuga il nemico, fi a in fi uni- 
to , e non fi difmande mai, ufiindo tutti gli inganni, che 
può, per condurre l'effircito fio auittorta. E fi ben 
pare che fia poco lodeuole quello , che negli inganni pre- 
me , quantunque Br afida Lacedemone diccjfe , che chi 
potea uincere per forza , non douea firuirfi dell'ingan- 
no : nondimeno permettendo fi nella guerra , ne uien lo- 
dato , perche l'arte con l'arteift effe fi delude , fi come 
per gli antichi efimpifi uede. Il 'Re di Eot oliti in Per fia. 


Che cofa dee fa 
re il Generale 
dopo, che farà 
tirata tortiglia 
ria. 


Lerinfcite della 
guerra fono in- 
certe , & la far 
luna dubbiofa. 


•>w 

fnj t 


Rrafda Lacede- 
moni o difle, che 
chi potè* Minie- 
re per ferc/t, 
non douea fer- 
uirfi dell'ingan- 
no . 

L'arte, con tane 
ijlejfa nella guer 
ra fi delude. 
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V'Tofx con in. p er fip trarc <j fa { ~perfi , fece fare infiniti 


ganno fu uinlo i _ 

jjjj Re di Etto- f 0 f t co p e rti 3 che non fi conofieano ; Jòura degnali ( fin- 
or È • •• g en d° faggi™) condufiè i nemici , ffi facendogli tra - 
/e f Jìdi li «r boccare in efii , 4* uittoria ottenne . Cjli Egittij guerreg- 
rl gMndo con loro nemici apprejfo certe paludi, iquali rico- 

prendo con alga, ft) poluere, loro ingannando , di ciò 
non auuertiti , quegli ( fimulando la fuga ) tn effe con - 
duffiro : doue con poca perdita de' (Aoi, rimafiro de' ne- 
vhriato jpdgmio mici uiticitori . Il medefimo offerito contra 7{omani Vt- 
riat0 Spagnuolo , per il cui inganno a quegli diede non 
B-omaw. paiola perdita de' genti . Et fi nel combattere il (fé - 

n 'fi* fa JeOt nera ^ e uedeffi accadere ( fi come auuenir (itole) qualche 
iatt.ìght,(he co fintflro nella battaglia, o mancamento di amici, o altro , 
dare animo a' per non dare ifpauento a' combattittori , fìmulando dee 
fuo, d operaie. p s ^ orz ^ y f^ rni0 h ar l 0 con allegra fronte tn bene. Cerche 

f f Tonfai J a paura, e la fuga di un filo , può difirdinare tutto 
può ditordinart un \(T t rcito intero : (Apportando confi antemente i fini- 

uno efferato in- JJ J LI J J 

fin , eh' un' animo generofi fimpre fipporta intrepida- 


uro 


V n nojo”fHp!%rtd mente, ( uenga quando fi uoglia ) ogni accidente di for- 
wfaaidtudi tuna , nel quale dee firuirfi dell' inuentione di Tulio Ho- 
foriuru . fa 'Romani ; che uedendo partire dal fuo effir - 

BrtUofJdare c ^ t0 * con f e d erat i , e turbar fi gli animi de' Romani tutti, 

animo a’ fiot . 


Siila. 


egli di ciò (Abito auuedendofi diffe , che non doucano ifgo- 
mcntarfì , perche di fuo ordine fi erano quegli partiti. 
Accadendo il medefimo a Siila egli pur dijfe a' (Aoi per 
non turbargli , che gli hauea di (ito commandamento 
* fatti 
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fatti partire . Sertorio in IJpagna per non dare terrore 
a' fuoi fòldati, uccifeun fruitore, che gli arrecaua nuo- 
ua della morte et un (ito Capitano . Et Tito ' Didio ha- & »*> 

uendo perduto molte genti m una battaglia , ffi ejjenao fun capitano, 
per la notte gli efferati duiifi , egli prefì amente che' Ine- Avvedimento di 
mico no ’/ fapefe, fece fotttrrare la maggior parte de'^’f"^ 
fuoi morti j e uenuto il giorno , riguardando i nemici neU° ldal ' • 
campo, uidero infiniti de' fuoi morti ,e de' "Romani pochi , 
ft) duditando d'hauerne hauiito il peggio , fi partirono , 
lafitando TDidio quafi di. tanto urlatore. l r cggiendofi Molte volte »» 
molte uolte , che con l'ufart di cjucfie afiutie , fi ottenne 
quello , che non fi può con le forze fi effe, (fi ualcrfi con- con ! T cr ‘ 

tra de' nemici , come fi ualfi Annibaie contr a di Mmu- 
tio , e Scipione contr a Si face , con imbofiate , o agguati, ffgfi'fgfgg 
ft) altri fimili inganni ; V'fàndo quello , che fpijfi uolte mrjciate contr* 
usò il sfMarchefi di r Ptfiara contr a Frane fi , mentre ' 
eglino erano all' ajjcdio di Pania , che con l'mcamifiiate f t 

continuamente gli foleaajfaltare , lequali erano loro di 
tanto terrore , ft) di tanto ffauento , che non fi temano ***“fi* tana, 
ne' ripari , non (olo il giorno , ma la notte ficuri . ‘Ter- nwm co/a pi* 

. r y * # ,• ■ n ir jfivuèta 

ebe non e cofa } che ara maggiore Jpaucnto,ffJ horrorr ad jtrr^iuto ai- 
uno efferato , che l'effire affali ato all'improufia , ft) Viiitjjàho di not 
mafiimamente in tempo di notte, che uno affatto di not- 
te mette molto piu terrore che di giorno , effindo la notte ^ { 
per fi sieffix tfpauenteiiole : Che ne' cafi di guerra e mol- w?** fi* 

to meglio far l' inficile altrui , che difenderfi dalle fatte irvi, civettar 
da altri : 'J'fion dando mai tempo al nemico di confi- f e c f'^ ano l* 

F C 3 


1 / maggior gua- 
dagno, che f>offa 
fare un fold.ito 
fi è quello della 
vittoria , 

1 gridi, ne le no- 
ti di nemici non 
ammalano gli 
liuomini'ma i'ar 


QueDo.cli'un Ge 
nerale l>a da fa- 
re nella fuga de" 
follati . 

La vittoria non 
fi acquifia con 
la fuga,ma con 
le mani . 

Kifrenfiane di 
Siile a’ funi fal- 
dati, che fuggì, 
nano e 


Modo di Tilip[>o 
Ke di Macedo- 
nia in far ritor- 
nare i fuoi alla 
battaglia. 

O 
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gltarjt, ne di pigliar partito , ch'affai gioita a chi brama 
uittoria . ‘Tercioche il maggiore y ft) piuglonofo guada- 
gno, che poffa fare un (generale , (ì e quello del lunare ; 
non temendo nel combattere de i gridi muffati, ft) d'al- 
tre bombili uoci de' nemici ; che ne le uoci , ne i gridi loro 
ammazzano gli huomini , ne mettono ffauento ne gli 
animi ualoro fi . Et fe eiuedeffèi ffoi fidati fuggire , 
ordinare a' Capitani, che fe gli oppongono contra , eli 
facciano fermare, nmprouerandogli di codardia, dicen- 
do loro (fucilo , che un Re de gli z/ljsirij a' ffoi foldati 
diffe : Che chidtjìderaua di uin cere, non bifògnaua met- 
ter fi in fuga , perche, la uittoria non ft acqwfaua con le 
fpallc , ma con le mani, ft) immitare Siila . llquale 
combattendo contra Mitridate, e uiggiendo i ffoi pofi 
m fuga, irato contra nemici s'oppofè a y ffoi Etmani 
dicendo , 0 Soldati, che fuggite , quando farete in Ro-, 
ma > ft) addimandati , doue haucte la] ciato il uoflro 
Capitano ; rifondetegli, che l'hauete lafiato m Boctia , 
mentre egli era intento a combattere contra t uofn nemi 
ci . Lequai parole con la uergogna di loro preff, hebbero 
tanta forza ne gli animi di quegli , che ritornati nella 
battaglia mnfcro . Filippo Re di Macedonia accorgen - 
dofi , che i ffoi foldati temeano di combattere con gli Sci - 
thi, per toglier loro la fpcranza del fuggire, mando molti 
Caualh de' ffoi dietro gli ordini , per uccidere quegli che 
faceano frnbiante di partirf: il timor di che gli iptnfe 
a combattere per forzai , onde hebbero la uittoria . Et 

Attilio 
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Attilio Confilo, ueggiendo, eh' una parte del fio esercito 
fuggiua y gli oppofe L'altra contra , dicendogli y che fe non fjff/f 

tornavano a combattere , che fi bene ifiampajjèro da' n /™ Und ° «•»- 
nemici , non (ariano ifiampati da gli amici : {fi cofi lici- 
tarono la uituperofi fuga in gloria . V ’ggiendofi che'l 
combattere confijìe in tre cofi , cioè nel uolère , nel ucr- 
gognarfi, {fi nell' ubbidire a ’ Capitani , co i quai mezi rt ‘ 
i combattitori non po/fono , fi non ac quiflar fama, {fi 
honore . Onde molte uolte , gà è flato lodato u/ar quello, 
che l 'Romani, e Stila foleuano fare , che per fare che i 
lor fildatipiu attendejfiro alla t littoria , togliendo l' infi- uflrKoJlnflt 
gnedi mano a t loro Alfieri quelle fra nemici gettauano, s jf e 
accio che ucrgognandofì y l'hauejfiro con perdita di quegli aDa bMta z b *- 
a ricuperare: Guardando fi il Generale di no ordinar mai 

, |. J J ir t . * f II Generale mai 

la fia battaglia in punta , perche facendo i nemici la non dee ordinar 
loro in forma di forbici, facilmente fi rompe, {fi mcttefi'.lf^f^ 
in fuga ; e pigliar lo efimpio di Annibale, che ridotto in Knn , UtcSnM9 
tifica , e u olendo combattere con Scipione , puofi nella jf/f 

te fi a della fra battaglia tutti gli Elefanti: contra laqua ic, P ,one 

le Scipione ordino t fiot /quadroni aperti, che oli rice- 
vano dentro ,fenza difir dinar fi : {fi con quefio modo 
utnfe la giornata , atterrandogli gli Elefanti : Conofien- 
dofi nelle guerre, ualere piu alle uolte ( antiuedere , con la 
prudenza dell' animo , che le forze del corpo : douendo rammo u *z Ua ' 
fimpre il (generale dare animo a' fioi fidati nel giorno le. 
della battaglia, con la fpcranza de' doni, {fi conglt/pefit i conforti j e 'CM 
conforti . Perche i conforti de' Capitani , {fi le fieran- 
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'fino '£t?i de' premi) , figliono far parere i pericoli minori ; an- 

f trieoi, minori . cord che i premu delle fatiche de' ttcri foldati , Ciano con 

la glorio, U uir . , / J . ’ ■> 

tu, u fama, fo~ le uirtu la gloria , ft) m /ama. 

7n> full. ‘ Quefl' ordine adunque ho co fi fimmaùamente a Po- 

lirà Eccellenza fritto , che uorrei, che la poteffe tenere , 
defilo Zi e ff cndo tant0 Afferenti le guerre ,ch\ al prefinte fi fanno , 
kpJjjatT*' Jal da ^dle che per il paffuto fi fin uedute , che bifigna in 
ogni cafo per la loro uarictà , ft) modo , che'l Generale ut 
llia bene auuertito , non lafiiandofi mai ingannare dal 
nemico, fitto la afiutia di nuoui ordini, ft) mutanze de' 
(quadroni . Onde la firuitu, e l'amore, ft) l'offruanza, 
ch'io gli porto, mi con ft ùngono con lei a dtfior rer e quefle 
Ntjiere . cofi, non come Fabio , o ifieflore, ma come huomo , che 

difidera, che'l filo nome uadi crcfecendo in gradi, e gloria, 
piu che non han fatto i fìuoi anttpaffati , t quali quanto 
hanno abondato di fama , han mancato di uita , e de' 
r tcoft,thtnon l tni fólla fortuna . Leauai cofi ( fi ben potrei errare in 

fonano molto • i J XJ l 

nule , non r<»> tfiriuerle a chi non le richiede ) quando non portino moL 

ptro dannoft . J .. ' ) I r \C J ) 

to uzle, non Jaranno pero a lei danno fi : certificandola 
che non è cofit , che piu nel mondo tnuidia apporte , ne di 
IffajhÈ piu gran fafhdw all' huomo , che l'hauer cura de' par - 
ufllfd/fr tlc °l art > 0 di ‘Frencipi, o Signori : perche nelle occorren- 
tìcoUri, o d, sì- de } che giornalmente fourauengono ,fi difpiace ad infi- 
niti, ft) fidisfafii a pochi . 


IL FINE DEL PRIMO DISCORSO. 
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